Da l’Unità
Pezzotta: «Battaglia contro i furbetti» di l.m.
«In Parlamento la battaglia la dobbiamo fare, è chiaro che presenteremo degli emendamenti». Parla Savino Pezzotta, oggi parlamentare Udc e già segretario della Cisl negli anni di un altro storico attacco all’articolo 18, quello per cui nel 2002 il suo omologo Sergio Cofferati, allora segretario della Cgil, riempì Roma. Anni in cui, su una visione del tutto diversa del sindacato, si consumò una storica rottura Cisl-Cgil, ricomposta solo in seguito, quando in corso Italia arrivò Guglielmo Epifani. «Il fatto che il governo non abbia deciso per un decreto ma per un disegno di legge - dice - mi sembra positivo. Perlomeno, si lascia aperto lo spazio per modificare i punti controversi».

Punti come il nuovo articolo 18? 
«Quello mi sembra l’elemento più discutibile, che di fatto rappresenta un’apertura ai furbetti, di cui l’Italia è piena, e col quale si vuole mettere in difficoltà il lavoratore. Anche perché i licenziamenti di natura economica sono sempre avvenuti. Sono convinto che, nel caso di abuso da parte dell’azienda, il lavoratore abbia il diritto ad essere reintegrato. Certo, servono strumenti di verifica profonda della situazione, ma il reintegro non può scomparire del tutto. Perché altrimenti si rende evidente che l’obiettivo è un altro: lasciare le mani libere agli imprenditori
 Monti parla di una griglia per evitare gli abusi
 L’unica griglia possibile è il ricorso o al giudice o a un arbitrato che accerti le ragioni economiche addotte dall’azienda.
 Come ha accolto le critiche alla riforma arrivate dalla Cei, il richiamo al fatto che i “lavoratori non sono una merce”
 Nessuna sorpresa. Tanto più conoscendo il Vescovo Bregantini che, da ex operaio che ha lavorato in fabbrica, conosce la realtà di cui stiamo parlando molto bene, e ha capacità di darne un giudizio obiettivo. Non possiamo scordarci che il rapporto tra datore di lavoro e dipendente non è mai di uguaglianza, è ingiusto non tenere presente che il lavoratore è la parte debole. E,visto che i vescovi criticano almeno una parte di questa legge , spero che anche altri cristiani li ascoltino, come faccio io.
 Anche per lei dobbiamo tendere al modello tedesco?
 Quello però è inserito in un contesto completamente  diverso dal nostro: è basato sulla partecipazione dei sindacati, prevede la partecipazione dei lavoratori nei consigli di amministrazione. O lo prendiamo tutto , oppure non mi sembra una soluzione giusta. Secondo me , bisogna trovare dei dispostivi che garantiscano la non discrezionalità del datore di lavoro. Qui si torna alla possibilità di reintegro, che è un deterrente forte per chi pensa di fare il furbo.
Che pensa del modo e dei tempi con cui è stata condotta la trattativa?
 Mi lasciano molti dubbi . Tempi troppo stretti, innanzitutto. La riforma bisognava pur farla, d’accordo, ma con la strategia dell’alpinista: un chiodo alla volta. Monti ha voluto fare troppo in fretta. Poi non si può aprire un confronto annunciandone anche la data di chiusura, perché questa dipende , appunto, dall’andamento  del confronto stesso. Non si può parlare nemmeno dire “aboliamo i tabù” , che in molti casi sono antropologicamente utili. Quello che è davvero importante in una trattativa è lo sforzo che le parti mettono in campo per trovare un punto di mediazione, un accordo.
Parla anche della Cgil? 
Certamente . Anche la Cgil ha fatto sforzi interessanti, che andavano colti dal ministro Fornero e dal Presidente Monti
 Oggi i sindacati non marciano propriamente uniti
 Senta, lo dico io che con Cofferati ho fatto litigate epiche, perché avevamo due disegni diversi di quello che doveva essere il sindacato: oggi la coesione sociale vale più di qualsiasi modifica dell’art.18 , e l’unità sindacale è un valore aggiunto fondamentale, così come un’intesa che tenga assieme tutte le parti sociali. Perché viviamo una situazione di difficoltà gravissima , con un livello di precarietà e di crisi del lavoro davvero allarmanti. L’unità è oggi una necessità, anche a costo di rinunciare tutti a qualche cosa  
 

Da Il Riformista
Il sì (con riserve)di Savino Pezzotta

di Raffaele M. Maiorano
Intervista.  Parla l’ex segretario generale della Cisl, ora deputato Udc. «È sbagliato demonizzare questo provvedimento, ma è chiaro che ci sono ancora molte cose negative».



Dopo il varo del ddl di riforma del lavoro, Savino Pezzotta - ex leader della Cisl e oggi deputato dell’Udc - parla col Riformista: «Ora bisogna fare i conti con la sovranità del Parlamento, che può ancora modificare il testo e perfezionarlo».
Crede che ci sarà quella rivoluzione sperata o secondo lei si poteva fare di più?
Sicuramente si poteva fare di più, il problema è garantire la massima coesione sociale. La concertazione per esempio, è uno strumento importante, demonizzarla non è utile. Oltre la concertazione cosa c’è, il conflitto? Elementi di confronto ci saranno sempre, il conflitto non è né auspicabile né utile, non porta a niente. E riguardo alla Cgil?
Era meglio tenerla dentro, se sta fuori è un problema perché la Cgil è la Cgil, bisogna capire se si è tirata fuori da sola o no, probabilmente poteva fare uno sforzo in più, però è sempre un sindacato importante.

Entrando più nel dettaglio, cosa ne pensa dello strumento utilizzato, il disegno di legge?

Io ero contro il decreto, il disegno di legge va bene se lascia il tempo di fare emendamenti: il parlamento ha la sovranità, non dimentichiamolo. Si tratta di un disegno con luci e ombre, si deve seguire un percorso e non importa se il ministro Fornero ha detto che il governo non lo cambia, noi possiamo farlo.
Le norme sui licenziamenti vengono modificate dalla riforma: esisteranno tre fattispecie diverse di licenziamenti, con tre trattamenti diversi, ma i lavoratori statali sono esclusi dall’applicazione delle norme. 

È giusto?
 Questa è una questione complessa che andrebbe discussa in modo meno urlato. Gli statali hanno già una griglia che è il concorso pubblico. Bisogna rivedere tutta la normativa
Per quanto riguarda i reintegri, si fanno ulteriori distinzioni. Resta obbligatorio quello per i licenziamenti discriminatori, è nullo per qualsiasi tipo di impresa, e c’è un ampio margine per quelli disciplinari la cui discrezionalità va al giudice del lavoro. Nel caso del licenziamento per motivi economici, invece, il giudice non potrà vagliare le motivazioni che, secondo il governo, spettano solo all’imprenditore. Secondo lei dovrebbero essere equiparati?
In questo senso si lascia troppo spazio alla discrezionalità dell’imprenditore. L’impossibilità da parte del giudice di reintegrare il lavoratore licenziato è sicuramente uno dei punti da rivedere e correggere, mantenendo il reintegro per chi fa abusi. Un licenziamento incide sulla biografia lavorativa ed è importante che le motivazioni siano oggettivamente giuste. Per questo motivo è invece positiva l’estensione della norma anti discriminatoria che si estende anche alle aziende con meno di quindici dipendenti.

Che ne pensa dell’Aspi, l’Assicurazione sociale per l’impiego come strumento per chi perde il lavoro: sostituirà a partire dal 2016 l’indennità di mobilità e di disoccupazione ordinaria; secondo il ministro Fornero, l’Aspi arriverà a coprire 12 milioni di lavoratori, dove gli attuali strumenti ne coprono 4, funzionerà?

Non so se funzionerà o meno, so solo che non si può avere un periodo di carenza degli ammortizzatori sociali in uno stato di crisi come quello che stiamo vivendo adesso.

In generale quindi che giudizio dà al disegno di legge?
 

In generale dico che è sbagliato demonizzarlo come sta facendo qualcuno, ma è chiaro che ci sono delle cose positive e altre negative. Per le ombre - come il reintegro per motivi economici e la chiarezza sull’esclusione degli statali - ci rifacciamo alla sovranità parlamentare e iniziamo serenamente il percorso degli emendamenti.
